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Cari  giovani  amici,  [...]  i  miei 

anni  da  teenager  sono  stati 
rovinati  da  un  regime  infausto 
che pensava di possedere tutte le 
risposte; il suo influsso crebbe – 
penetrando  nelle  scuole  e  negli 
organismi  civili  come  anche 
nella politica  e  addirittura nella 
religione  –  prima  di  essere 
pienamente  riconosciuto  per 
quel  mostro  che  era.  Esso  mise 
Dio  al  bando,  e  così  diventò 
inaccessibile per tutto ciò che era 
vero  e  buono.  Molti  dei  vostri 
genitori  e  nonni  vi  avranno 
raccontato  l’orrore  della 
distruzione che seguì. Alcuni di 
loro, infatti, vennero in America 
proprio  per  sfuggire  a  tale 
terrore.

Ringraziamo  Dio,  perché  oggi  molti  della  vostra 
generazione  sono  in  grado  di  godere  le  libertà  che 
sono emerse grazie alla diffusione della democrazia e 
del rispetto dei diritti umani. [...]

Il  potere  distruttivo,  tuttavia,  rimane.  Sostenere  il 
contrario significherebbe ingannare se stessi. Ma esso 
non trionferà mai; è stato sconfitto. È questa l’essenza 
della  speranza  che  ci  distingue  come  cristiani;  la 
Chiesa lo ricorda in modo molto drammatico durante 
il  Triduo Pasquale e lo celebra con grande gioia nel 
Tempo Pasquale!  Colui  che  ci  indica  la  via  oltre  la 
morte è Colui che ci indica come superare distruzione 
e angoscia: è quindi Gesù il vero maestro di vita (cfr 
Spe salvi, 6). La sua morte e risurrezione significa che 
possiamo dire al  Padre celeste:  “Tu hai  rinnovato  il 
mondo”  (Venerdì  Santo,  Preghiera  dopo  la 
comunione).  E  così,  appena  qualche  settimana  fa, 
durante  la  bellissima  liturgia  della  Veglia  Pasquale 
non  era  per  disperazione  o  angoscia,  ma  con  una 
fiducia piena di speranza, che abbiamo gridato a Dio 
in favore del nostro mondo: "Disperdi le tenebre del 
nostro  cuore!  Disperdi  le  tenebre  del  nostro 
spirito!"  (cfr  Preghiera  durante  l’accensione  del  cero 
pasquale).

Che  cosa  possono  essere  queste  tenebre?  Cosa 
succede  quando  le  persone,  soprattutto  le  più 
vulnerabili,  incontrano  il  pugno  chiuso  della 
repressione o della manipolazione invece della mano 
tesa della speranza?

Il primo gruppo di esempi appartiene al cuore. Qui, i 
sogni  e  desideri  che  i  giovani  perseguono  possono 
essere così  facilmente frantumati e distrutti.  Penso a 
quanti  sono  colpiti  dall’abuso  della  droga  e  degli 
stupefacenti,  dalla  mancanza  di  una  casa  e  dalla 
povertà,  dal  razzismo,  dalla  violenza  e  dalla 

degradazione  –  particolarmente 
ragazze  e  donne.  Mentre  le  cause  di 
tali  situazioni  problematiche  sono 
complesse, tutte hanno in comune un 
atteggiamento mentale avvelenato che 
si  manifesta  nel  trattare  le  persone 
come  meri  oggetti.  Si  afferma  così 
un’insensibilità  di  cuore  che  prima 
ignora e poi deride la dignità data da 
Dio ad ogni persona umana. [...]

La seconda zona di tenebre – quelle 
che  colpiscono  lo  spirito  –  rimane 
spesso  non  avvertita,  e  per  questa 
ragione è particolarmente funesta. [...] 
La  libertà  è  un  valore  delicato.  Può 
essere fraintesa o usata male così  da 
non condurre alla felicità che tutti da 
essa  ci  aspettiamo,  ma  verso  uno 
scenario  buio  di  manipolazione,  nel 
quale  la  nostra  comprensione  di  noi 

stessi  e  del  mondo si  fa  confusa o viene addirittura 
distorta da quanti hanno un loro progetto nascosto.

Avete notato quanto spesso la rivendicazione della 
libertà  viene  fatta,  senza  mai  fare  riferimento  alla 
verità della persona umana? C’è chi oggi asserisce che 
il  rispetto  della  libertà  del  singolo  renda  ingiusto 
cercare  la  verità,  compresa  la  verità  su che  cosa  sia 
bene.  In  alcuni  ambienti  il  parlare  di  verità  viene 
considerato fonte di discussioni o di divisioni e quindi 
da  riservarsi  piuttosto  alla  sfera  privata.  E  al  posto 
della verità – o meglio, della sua assenza – si è diffusa 
l’idea che, dando valore indiscriminatamente a tutto, 
si assicura la libertà e si libera la coscienza. È ciò che 
chiamiamo relativismo. Ma che scopo ha una “libertà” 
che,  ignorando  la  verità,  insegue  ciò  che  è  falso  o 
ingiusto? A quanti giovani è stata offerta una mano 
che,  nel  nome  della  libertà  o  dell’esperienza,  li  ha 
guidati  all’assuefazione  agli  stupefacenti,  alla 
confusione  morale  o  intellettuale,  alla  violenza,  alla 
perdita del rispetto per se stessi, anzi alla disperazione 
e così, tragicamente, al suicidio? Cari amici, la verità 
non è un’imposizione. Né è semplicemente un insieme 
di regole. È la scoperta di Uno che non ci tradisce mai; 
di Uno del quale possiamo sempre fidarci. Nel cercare 
la verità arriviamo a vivere in base alla fede perché, in 
definitiva,  la  verità  è  una  persona:  Gesù  Cristo.  È 
questa la ragione per cui l’autentica libertà non è una 
scelta di “disimpegno da”. È una scelta di “impegno 
per”;  niente  di  meno  che  uscire  da  se  stessi  e 
permettere  di  venire  coinvolti  nell’  “essere  per  gli 
altri” di Cristo (cfr Spe salvi, 28). [estratto]


